
Alla fine del 1562 Elisabetta aveva contratto il vaiolo, ma ne era guarita. Nel 1563, allarmato per la malattia 
quasi fatale della regina, il Parlamento chiese che si sposasse o che nominasse un erede per evitare una 
guerra civile alla sua morte. Ella rifiutò di fare entrambe le cose ed il Parlamento non fu riunito fino a quando 
Elisabetta non ebbe bisogno della sua approvazione per alzare le tasse nel 1566. La Camera dei Comuni 
minacciò di trattenere i fondi fino a quando la regina non avesse preso provvedimenti per la successione, ma 
Elisabetta rifiutò ancora.
Durante il regno di Elisabetta furono prese in considerazione diverse linee di successione. Una possibile 
linea era quella di Margherita Tudor, la sorella maggiore di Enrico VIII: erede in quel caso sarebbe stata 
Maria Stuart; una linea alternativa era quella di Maria Tudor, la sorella minore di Enrico VIII: l'erede in tal 
caso sarebbe stata lady Catherine Grey; un altro possibile successore era Henry Hastings, conte di 
Huntingdon, che poteva invocare la sua discendenza da Edoardo III. Tutti e tre i possibili eredi presentavano 
problemi: Maria era cattolica, Catherine Grey si era sposata senza il consenso della regina ed il puritano 
Huntingdon non voleva la corona.
Maria Stuart, nel frattempo, aveva i suoi problemi in Scozia. Elisabetta aveva suggerito che, se avesse 
sposato il protestante Robert Dudley, conte di Leicester, un favorito della stessa Elisabetta, lei avrebbe 
"proceduto a considerare il suo diritto e titolo ad essere la sua cugina più prossima ed erede." Maria rifiutò e 
sposò il cattolico Henry Steward o Stuart, conte di Darnley, suo cugino e, in quanto nipote di Margherita 
Tudor, anch'egli possibile pretendente al trono inglese. Il matrimonio però non fu felice: lui era iroso e 
violento al punto che si ritenne necessario ucciderlo. Difatti il 9 febbraio 1567 la residenza del conte andò a 
fuoco e lui fu strangolato mentre tentava la fuga. Non è chiaro se dietro l'assassinio ci fosse stata la stessa 
Maria oppure la nobiltà scozzese. In seguito Maria sposò il presunto assassino dell'ex marito, James 
Hepburn, conte di Bothwell, causando la sollevazione dei nobili protestanti scozzesi che esiliarono James e 
costrinsero lei ad abdicare in favore del figlio ancor bambino, Giacomo VI.
Nel 1568 l'ultima possibile erede inglese al trono, Catherine Grey, morì: lasciava un figlio, che era però stato 
dichiarato illegittimo, ed una sorella, nana e gobba. Elisabetta fu di nuovo costretta a prendere in 
considerazione un successore scozzese, nonostante la situazione confusa del paese. Maria, che era stata 
imprigionata dopo la sua abdicazione, riuscì a scappare e fuggì in Inghilterra, dove fu catturata da forze 
inglesi. A quel punto, Elisabetta si trovò di fronte a un grave dilemma. Riconsegnarla agli scozzesi era 
ritenuto un gesto troppo crudele, mandarla in Francia avrebbe significato mettere nelle mani del re francese 
una potente arma; reinsediarla con la forza sul trono di Scozia poteva essere un gesto eroico, ma avrebbe 
causato un conflitto troppo aspro con gli Scozzesi; imprigionarla in Inghilterra le avrebbe permesso di 
partecipare a complotti contro lei stessa. Elisabetta optò per l'ultima soluzione: Maria fu tenuta confinata per 
diciotto anni, per lo più nel castello di Sheffield, in custodia di George Talbot, conte di Shrewsbury, e della 
moglie.
Nel 1569 Elisabetta fronteggiò una grande ribellione conosciuta come la Ribellione settentrionale, istigata dal 
duca di Norfolk, dal conte di Westmorland e dal conte di Northumberland. Papa Pio V aiutò la ribellione 
cattolica scomunicando la regina e dichiarandola deposta con una bolla papale, la Regnans in Excelsis che 
però fu promulgata solo dopo che la ribellione era stata domata. Dopo la bolla però Elisabetta poteva 
difficilmente continuare la sua politica di tolleranza religiosa e cominciò a perseguitare i suoi nemici religiosi, 
provocando così per reazione varie cospirazioni cattoliche volte a rimuoverla dal trono.
Elisabetta trovò un nuovo nemico nel cognato, Filippo II di Spagna. Dopo che Filippo aveva lanciato un 



attacco a sorpresa contro i corsari inglesi Francis Drake e John Hawkins nel 1568, Elisabetta ordinò di 
attaccare le navi spagnole nel 1569. Filippo, già impegnato nella ribellione delle province olandesi, non 
poteva sostenere lo sforzo di una guerra contro l'Inghilterra.
Filippo II prese parte, sebbene con riluttanza, ad alcune cospirazioni per deporre Elisabetta. Il duca di 
Norfolk fu coinvolto nel primo di questi complotti, il complotto Ridolfi, nel 1571. Dopo che la cospirazione fu 
scoperta e sventata, con grande spavento di Elisabetta, il duca di Norfolk fu giustiziato e Maria Stuart perse 
la poca libertà che le era rimasta. La Spagna, che era rimasta in termini amichevoli con l'Inghilterra 
dall'epoca del matrimonio di Filippo con Maria I, cessò di essere una potenza amica.
Nel 1572 William Cecil fu innalzato alla potente posizione di Lord Gran Tesoriere; il suo posto alla Segreteria 
di Stato fu preso dal capo della rete di spionaggio di Elisabetta, Francis Walsingham.
Sempre nel 1572 Elisabetta strinse un'alleanza con la Francia. Il Massacro di San Bartolomeo, in cui migliaia 
di protestanti francesi furono uccisi, incrinò l'alleanza ma non la spezzò, ed Elisabetta iniziò negoziazioni 
matrimoniali prima con Enrico III, allora duca di Anjou, e più tardi con il fratello minore, Francesco, duca di 
Alençon e le trattative parevano essere giunte a conclusione, ma dopo la sua visita nel 1581, Francesco 
ritornò in Francia e morì dopo tre anni senza che il matrimonio fosse celebrato.


